
Il Dubbio - 06/08/2020 Pagina : 12

Copyright (c)2020 Il Dubbio, Edition 06/08/2020
Agosto 6, 2020 6:02 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 78% del formato originale a4 della pagina

Altri suicidi, giovani 
e con problemi psichici
Gli ultimi tre suicidi avvenuti in carce-

re riguardano giovani detenuti che 
non hanno superato i 24 anni. Giovani 
problematici per i quali gli istituti peni-
tenziari sono risultati un fallimento e una 
opzione che forse non avrebbe dovuto es-
sere contemplata. L’altra volta sulle pagi-
ne de Il Dubbio si è parlato del 23enne Gio-
vanni “Jhonny” Cirillo. Un giovane rap-
per che si è tolto la vita nel carcere campa-
no di Fuorni. Samuele Ciambriello, ga-
rante dei detenuti della Regione Campa-
nia, ha fatto sapere che il giovane rapper 
richiedeva con forza il trasferimento in 
una struttura sanitaria destinata al tratta-
mento di patologie psichiche.
Dopo solo quattro giorni dal fatto, esatta-
mente giovedì scorso, in un altro carcere 
si è consumato l’ennesimo suicidio di un 
22enne. Era da pochi giorni nel carcere di 
Fermo, nelle Marche, ed era in custodia 
cautelare per una presunta violenza nei 
confronti della madre. Era problematico, 
con disagi mentali. «Un problema serio a 
cui vanno date risposte diverse rispetto 
al passato. Per i soggetti con problemi psi-
chici e psichiatrici il carcere non basta, 
devono essere individuate forme d'inter-
vento che vadano oltre la semplice restri-

zione nell'istituto penitenziario», così il 
Garante dei diritti delle Marche, Andrea 
Nobili, ha commentato la tragica notizia. 
«Nel contesto generale- ha sottolineato 
Nobili- credo che il riavvio formale delle 
attività  trattamentali  possa  fornire  un 
contributo non indifferente per rendere 
più sostenibile la perma-
nenza in carcere, anche 
su un versante più speci-
ficatamente  psicologi-
co».
Ancora prima, il terz’ul-
timo in ordine cronologi-
co, si è suicidato un ven-
tenne marocchino al car-
cere  “Bassone”  di  Co-
mo. Trasferito da un al-
tro carcere nelle scorse 
settimane, è stato trova-
to morto nella sua cella nell'infermeria al 
pian terreno della casa circondariale. Il 
giovane si è impiccato. Quando gli agenti 
lo hanno trovato, era ormai troppo tardi 
per lui. Stessa dinamica un mese fa, quan-
do in una cella di un'altra sezione del car-
cere si è tolto la vita, impiccandosi con la 
coda della tuta da ginnastica, un detenu-
to tunisino di 33 anni. In quell'occasione 

erano stati i compagni di cella, di ritorno 
dopo il periodo trascorso all'aria, a trova-
re il corpo senza vita del loro concellino. 
Negli ultimi mesi, oltre ai due suicidi, 
all'interno del Bassone sono stati registra-
ti anche altri due tentativi di impiccagio-
ne.
Tanti, troppi casi di suicidio legati al di-
scorso di salute mentale. In tutto 33 suici-
di, su un totale complessivo di 89 morti. 
A questo bisogna aggiungere anche i sui-
cidi degli agenti penitenziari. In tutto 
quattro dall’inizio dell’anno. L’ultimo è 
avvenuto l’altro ieri. Si tratta di un assi-
stente capo coordinatore che era in servi-

zio nel carcere di Latina. 
Nel 2019 sono stati 11 i 
poliziotti  penitenziari  
che si sono tolti la vita: 
da gennaio ad oggi, come 
detto, sono quattro casi. 
«Servono soluzioni con-
crete per il contrasto del 
disagio  lavorativo  del  
personale di polizia peni-
tenziaria.  È  necessario  
strutturare  un'apposita  
direzione medica della  

polizia penitenziaria - suggerisce Donato 
Capece, segretario generale del Sappe- 
composta da medici e da psicologi impe-
gnati a tutelare e promuovere la salute di 
tutti i dipendenti dell'amministrazione 
penitenziaria. Non si perda altro prezio-
so tempo nel non mettere in atto immedia-
te strategie di contrasto del disagio nel 
Corpo». D.A.

DAMIANO ALIPRANDI

Icasi di malagiustizia nel no-
stro Paese non sono certamen-
te pochi, visto e considerato il 

numero rilevante di errori giudi-
ziari. Così come c’è solo una estre-
ma minoranza di giornalisti, intel-
lettuali e politici che hanno il co-
raggio di denunciare le storture 
della Giustizia, il disequilibro tra 
i Poteri dello Stato. La legge, poi, 
non solo non è uguale per tutti, 
ma può essere utilizzata per colpi-
re gente per bene. Per capire tutto 
ciò può essere utile leggere Il libro 
“La chiamano giustizia, ma è ciò 
che il giudice ha mangiato a cola-
zione” edito da Pacini Editore e 
scritto da Morena Gallo, una gio-
vane giornalista calabrese di cro-
naca giudiziaria. Una che, appun-
to, conosce molto bene la materia 
e non si limita alle solite veline 
della questura o della procura, 
ma sa leggere le carte, assiste ai 
processi. Il libro è efficace perché 
per spiegare il problema generale 
della  giustizia  malata,  sviscera  
un caso concreto, scomodo, che 
ne costituisce una riprova emble-
matica. 
Centoquarantadue pagine in cui 

si racconta, documenti alla mano 
e con interviste nei confronti dei 
familiari e operatori del diritto, la 
storia giudiziaria e umana di Giu-
seppe Caterini, all’epoca sindaco 
del comune calabrese di Laino 
Borgo. «Una persona decisa, de-
terminata e poco incline al com-
promesso», si legge in un passag-

gio del libro. Geometra di profes-
sione, ma soprattutto poeta. Non 
a caso, ogni capitolo del libro è al-
ternato da alcuni versi delle sue 
poesie. Colpisce quella dedicata 
all’anarchico  Valpreda.  È  del  
1971, quindi scritta in piena cam-
pagna giudiziaria e mediatica con-
tro l’anarchico ballerino accusato 

ingiustamente di essere stato l’e-
secutore della  strage  di  Piazza  
Fontana. L’autrice sottolinea nel 
libro che dai versi si «intuisce che 
alcune volte ci possono essere “al-
tre” ragioni che esigono un arre-
sto, una condanna, a prescindere 
dal diritto, dalla gravità degli indi-
zi o dalle prove». Il pensiero va 
proprio alla vicenda di Caterini. 
Era il luglio del 2009 quando i ca-
rabinieri di Castrovillari bussaro-
no alla sua porta. L’accusa è di 
concussione. Cosa accadde? Se-
condo ciò che scrisse la cronaca 
locale, il titolare della ditta che si 
era aggiudicata l’appalto per l’il-
luminazione pubblica lo aveva 
denunciato perché avrebbe rice-
vuto numerose pressioni per revo-
care il subappalto ad una impresa 
per poi concederla a un’altra da 
lui indicata. Per quella lunga inda-
gine iniziata nel 2008, dopo un an-
no dalla sua elezione, Caterini fu 
arrestato e costretto ai domicilia-
ri. Dopo lunghi sette anni arriva la 
condanna in primo grado.
Ma la giornalista Morena Gallo ha 
fatto una ricostruzione degli even-
ti e racconta una storia diversa ar-
rivando a una conclusione scioc-
cante: di fatto, gli è stato contesta-
to di avere impedito la perpetua-
zione di un reato consumato dai 
suoi accusatori. «Leggendo la sen-
tenza– scrive Morena nel libro - 
non si capisce per nulla se la dife-
sa di Giuseppe abbia portato testi. 
Se quanti, quali e cosa questi ab-
biano detto. Non ce n’è traccia. Co-
sì  come non esiste  riferimento 
compiuto al subappalto non auto-
rizzato dal Comune, ossia alla cir-
costanza che il fatto contestato al 
sindaco coincideva con un suo 
dovere, ovvero con l’interruzione 
di un reato che stavano perpe-
tuando i suoi accusatori». Si vie-
ne a scoprire che l’accusatore è 
un imprenditore che gli era ami-
co, ma che poi – solo per il fatto 
che lui lo sostenne come sindaco 
– cominciò a pretendere favori. 
Ma Caterini era un sindaco preci-
so, oculato, inflessibile. Morena 
Gallo ricostruisce la vicenda in 
maniera semplice e avvincente. 
Non annoia, entra nell’animo del 
personaggio, dei dolori per la per-
dita dei cari, delle amarezze e de-
lusioni di chi è finito stritolato 
nel meccanismo perverso della 
giustizia. Nel libro vengono svela-
ti anche degli interessi economici 
e probabili “angeli con il cappel-
lo” che muovevano le fila. Giusep-
pe Caterini muore nel 2016. Non 
ha potuto fare in tempo per cele-
brare il processo d’appello. 
Parafrasando il titolo del roman-
zo breve di Leonardo Sciascia, 
parliamo di una “storia sempli-
ce”. Ma che, appunto, semplice 
non è.

SONO 33 LE PERSONE CHE SI SONO TOLTE LA VITA

FU ACCUSATO 
DI CONCUSSIONE, 
MA DALLA 
RICOSTRUZIONE 
EMERGE CHE ABBIA 
IMPEDITO 
LA PERPETUAZIONE DI 
UN REATO CONSUMATO 
DAI SUOI ACCUSATORI

La vicenda del sindaco poeta:
l’emblema di una ingiustizia 

LA STORIA DI GIUSEPPE CATERINI, PRIMO CITTADINO DI LAINO BORGO, IN UN LIBRO DI MORENA GALLO

IERI CÈ STATO 
IL CASO ANCHE 
DI UN AGENTE 
PENITENZIARIO CHE FA 
SALIRE A 4 LE VITTIME 
DALL’INIZIO DELL’ANNO, 
RISPETTO AGLI 11 
DELL’ANNO SCORSO
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